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Occhetto riferisce ai giornalisti sui lavori della Direzione 

Pei: sulla «Lauro» occorre 
un'indagine parlamentare 

«Dietro questa soluzione della crisi c'è la solita logica degli schieramenti precostituiti» - Le responsabilità 
della De - Il senso della proposta comunista di un governo di programma - Rapporti col Psi - Finanziaria 

ROMA — «La soluzione della 
crisi conferma l'intrinseca 
debolezza del pentapartito. 
La nostra critica va al di là 
del "pasticcio" procedurale: 
siamo di fronte al congela­
mento di una formula. An­
cora una volta è prevalsa la 
logica degli schieramenti 
precostituiti. Ma i contrasti 
nella maggioranza non sono 
stati affatto ricomposti e, at­
torno a questioni decisive 
per il Paese, è accaduto qual­
cosa di rilevante. Il Pei riba­
disce e rilancia la proposta di 
un governo di programma, 
tesa ad aprire una nuova fa­
se politica». 

Cosi si è espresso ieri mat­
tina Achille Occhetto, rife­
rendo ai giornalisti a Botte­
ghe Oscure sulla riunione 
della Direzione comunista. 
Sarà Alessandro Natta ad in­
tervenire nel dibattito che si 
apre lunedì alla Camera con 
le dichiarazioni di Craxi. Il 
Pei — ha aggiunto Occhetto 
— giudica «necessaria» 
un'indagine parlamentare 
sulla vicenda della «Achille 
Lauro». 

•L'accordo di governo, per 
come si è profilato nel docu­
mento dei cinque partiti, se­
gna — ha esordito il respon­
sabile del dipartimento pro­
paganda — la rinuncia e l'in­
capacità a trarre tutte le 
conseguenze da divergenze 
su temi di grande rilievo: so­
vranità, indipendenza e sicu­
rezza del Paese, politica este­
ra e mediorientale, tensione 
tra Italia e Usa*. Non si può 
adesso «far finta che non ci 
sia stato il discorso di Craxi 
a Montecitorio sulla "Achille 
Lauro" o cancellare le vere 
cause della crisi. Una crisi 
seria, anche se la sua solu­
zione non lo è». 

«Si è ridato vita — ha ag­
giunto Occhetto — a una 

formula anchilosata e chiu­
sa, che avverte come un peri­
colo 11 confronto non tanto 
con l'opposizione quanto 
nella stessa maggioranza». 
Anche De Mita, del resto, ha 
dovuto ammettere In sostan­
za che «il pentapartito, assai 
più che una scelta strategica, 
rappresenta il prodotto di 
uno stato di necessità». Sul­
l'esito della crisi, la De ha 
•pesanti responsabilità». Si è 
mossa con «la volontà espli­
cita di condizionare il Psi e di 
assestargli un colpo, appan­
nando la centralità nel go­
verno del presidente del 
Consiglio socialista». Ma 
quella democristiana — ha 
notato Occhetto — è in real­
tà «una vittoria di Pirro». Lo 
scudocrociato «ha compiuto 
un atto grave anche sotto il 
profilo degli interessi nazio­
nali» e «ha perso un'occasio­
ne per un confronto serio 
con il Pei», ostacolando un 
dibattito parlamentare sulla 
politica estera e la ricerca 
delle «convergenze più am­
pie». 

Il Pei si è prima «illuso» al­
l'apertura della crisi e poi 
•disilluso» con il suo epilogo? 
•In nessun momento — ha 
detto Occhetto — abbiamo 
ammorbidito il giudizio ge­
nerale sulla politica com­
plessiva (dall'economia alle 
giunte locali) del pentaparti­
to. Anzi, nel cuore della crisi, 
pur valutando positivamen­
te l'operato del governo nel 
caso "Lauro", abbiamo 
avanzato la proposta di un 
governo di programma, che 
muove da una critica radica­
le» agli approdi del pentapar­
tito. 

Ma la proposta di un go­
verno di programma «non si 
esaurisce» oggi, solo perché 
«una scolorita fotocopia» del • 
ministero dimissionario rin- • 

colla la maggioranza. La 
proposta comunista «va ben 
oltre la crisi, tende ad aprire 
una nuova fase politica ri­
spetto al primato degli schie­
ramenti nella formazione 
delle alleanze». Non si tratta 
di una iniziativa «tattica», 
ma di «una proposta coeren­
te, cauta e realistica», su un 
tema che «si intreccia con la 
nostra ricerca congressuale». 
Il Pei — ha concluso Occhet­
to — ribadisce così di «lavo­
rare per migliori rapporti 
con le altre forze democrati­
che, in particolare con il Psi». 
Ma non è una preoccupazio­
ne di «puro schieramento» ad 
Ispirare 1 comunisti, meno 
che mal sulle questioni in­
ternazionali. 

Qui, la serie di domande 
dei giornalisti. 

— Cambia qualcosa nell'ai-

Tesseramento 
al Pei '85: 

7 Federazioni 
con il 100% 

ROMA - Aperta ieri la cam­
pagna di tesseramento per 
1*86, le organizzazioni del Pel 
sono contemporaneamente 
impegnate a chiudere col 
maggior numero di iscritti il 
tesseramento di quest'anno. 
Un risultato significativo è 
stato ottenuto da altre sette 
Federazioni, Grosseto, Arez­
zo, Salerno, Capo d'Orlando, 
Oristano, Lucca e Beneven­
to, che hanno raggiunto il 
100% rispetto all'84. 

teggiamento del Pei sulla 
legge finanziaria? 
«No. Manteniamo il nostro 

giudizio severamente critico. 
Presenteremo emendamen­
ti, daremo battaglia sui con­
tenuti». 

— Craxi ha auspicato un 
«dialogo» tra governo e op­
posizione sulla finanzia­
ria... 
•Con questo governo, in 

quanto tale, un dialogo non è 
oggi più possibile di quanto 
lo fosse Ieri. È un governo 
congelato, a termine, in atte­
sa di un qualcos'altro. Può 
essere interessante discutere 
appunto delle prospettive 
nel rapporti tra le forze poli­
tiche. Sulla legge finanziaria 
condurremo una lotta senza 
chiusure al confronto, un'a­
zione parlamentare e di 
massa senza sconti né in­
temperanze». 

— Ma chi è il vero sconfitto 
della crisi: forse Craxi? 
•Il Psi subisce un colpo e 

Craxi perde centralità nel 
governo. Ma quella de è solo 
una vittoria immediata, più 
apparente che reale. E si 
aprono possibilità nuove a 
tutte le forze politiche». 

— La soluzione della crisi, 
secondo il Pei, è un «pastic­
cio». Come giudicate il 
comportamento della pre­
sidenza della Repubblica 
nella crisi? 
•La Direzione non ha af­

frontato tali aspetti. Per noi 
è determinante la sostanza 
politica: momenti di corret­
tezza formale sono stati uti­
lizzati per finzioni di caratte­
re politico. Da parte di qual­
cuno si è fatto un uso del for­
malismo ai limiti della furbi­
zia». 

— Come valutate il docu­
mento del pentapartito, 
specificatamente sulla po­
litica estera? 

«Come un arretramento 
rispetto, per esempio, al di­
scorso di Craxi alla Camera. 
Ma il punto è un altro: finora 
il Parlamento non ha potuto 
esprimersi. Bene, bisognerà 
trovare le forme perché il 
Parlamento sia messo presto 
in condizione di giudicare 
l'operato del governo». 

— In Direzione avete par­
lato della proposta di In-
grao di un governo costi­
tuente? 
•Non se n'è discusso». 
— Ma la crisi ha aggravato 
la «rigidità > istituzionale... 
•Nell'idea di un governo di 

programma è implicito un 
certo rapporto tra "tavolo" 
del governo e "tavolo" delle 
istituzioni. A seconda delle 
diverse fasi, può essere di to­
tale coincidenza o di raccor­
do. Mal, direi, di totale diva­
ricazione». 

— Un governo di program­
ma entro questa legislatu­
ra? 
«La nostra proposta intro­

duce un elemento dinamico, 
apre una fase intermedia tra 
la costruzione di un'alterna­
tiva e la situazione presente. 
Evidentemente, presuppone 
che non sia necessario il ri­
corso ad elezioni anticipate». 

Intervistato dal Tg2, Oc­
chetto ha detto che «durante 
la vicenda "Lauro" si è avuto 
un miglioramento nei rap­
porti Pci-Psi». Il Pei «auspica 
che - questo miglioramento 
possa continuare», nono­
stante «l'errore» dell'assenso 
socialista alla soluzione data 
alla crisi di governo. «Non 
consideriamo questo gover­
no — ha detto Occhetto — 
un ostacolo insormontabile 
per la ricerca di migliori rap­
porti con il Psi». 

Marco Sappino 

E Forbiti presenta il conto a Craxi 
Il vice presidente del Consiglio disillude i socialisti sulle possibilità di durata per l'intera legislazione 
dell'attuale governo - «Bilancio positivo per la De» - Signorile lamenta le «stranezze» dell'esito della crisi 

ROMA — Il consiglio 'lei mi­
nistri ieri ha ascoltai.) e ap­
provato le «linee» a cui Craxi 
si atterrà per il suo discorso 
alle Camere dopodomani. 
Parlerà di molte cose, hanno 
detto alcuni ministri subito 
dopo la riunione, alludendo 
soprattutto all'approvazione 
della legge finanziaria e del­
la manovra economica colla­
terale. E la crisi? Tutto lascia 
pensare che Craxi seguirà 
fedelmente la traccia del do­
cumento concordato tra i 
•cinque» per cancellare la 
rottura. Paradossalmente 
ma non tanto, mentre va 
avanti quest'opera di rimo­
zione. è proprio la De ad al­
zare sempre più la voce verso 
il partner socialista, vantan­
do una ritrovata egemonia 
sull'alleanza. È Io stesso For-
lani, ieri grande «pacifi­
catore», a disilludere oggi i 
socialisti sulla possibilità di 
un governo Craxi che duri 
l'intera legislatura, tornan­
do a parlare di «alternanza» a 

Palazzo Chigi. 
E infatti, nell'intervista 

che apparirà sul prossimo 
numero di «Panorama», For-
lani fa i conti del droghiere 
per giungere alla conclusio­
ne che la De ria ripreso quota 
e può riaffermare la propria 
centralità nel sistema politi­
co. Bloccata la negativa ten­
denza elettorale, riconqui­
stato il Quirinale, rientrati 
in gioco nelle grandi città, 
Forlani fa capire che ora ai 
democristiani non resta che 
prendere Palazzo Chigi. 

Però, potendo contare su 
tali risultati, la De non ha bi­
sogno di cambiare linea nel 
congresso di primavera, ed il 
pentapartito «è per noi un'al­
leanza che si fonda sulla pari 
dignità, non ha una guida 
socialista o democristiana o 
di altri». Dunque, aggiunge 
Forlani, «la pari dignità può 
trovare un'espressione an­
che nel fatto che i partiti al­
leati si alternino nel ruolo di 
presidente del Consiglio». E 
soprattutto, infine, il diri­

gente de diffida il Psi dal gio­
care sulla «sponda comuni­
sta». 

Non è un preannuncio sec­
co di sfratto, ma l'avverti­
mento è chiaro. D'altra par­
te, la preoccupazione che la 
permanenza di Craxi a Pa­
lazzo Chigi non sia destinata 
a protrarsi ancora a lungo è 
assai diffusa in casa sociali­
sta. Claudio Signorile, che 
alla Direzione del partito 
aveva detto che il Psi ha «su­
bito la crisi ed anche la solu­
zione», ieri ha parlato delle 
•stranezze» dell'esito della 
vicenda governativa. In ogni 
caso, ha aggiunto Signorile, 
«quello che è fatto è fatto. Si è 
trattato di una crisi che è co­
minciata in maniera eccessi­
vamente drammatica e fini­
sce con la presa d'atto che le 
cose stavano bene come era­
no prima. Qualcuno eviden­
temente allora aveva ragio­
ne e qualcuno aveva torto». 

Ma torniamo al Consiglio 
dei ministri. La riunione è 
durata appena due ore. Cra­

xi ha esposto le linee genera­
li del suo intervento alla Ca­
mera. Sono state approvate 
«all'unanimità»: «Vorrei ve­
dere che non si fosse d'accor­
do nemmeno 24 ore dopo che 
è stato concordato un testo», 
ha commentato ironicamen­
te Andreotti. Ma che cosa di­
rà, Craxi, dopo il balletto di 
questi giorni? Parlerà della 
«complessiva attività di go­
verno, della legge finanzia­
ria, della manovra di politica 
economica e di quant'altro 
attiene agli impegni pro­
grammatici dell'esecutivo», 
ha spiegato Forlani uscendo 
da Palazzo Chigi. Nella rela­
zione di Craxi, ha aggiunto il 
socialdemocratico Romita, 
«si parlerà dei fatti antece­
denti alla crisi e vi sarà an­
che qualche indicazione sul­
le esigenze di politica econo­
mica...». 

.Fra le preoccupazioni del 
governo, oltre naturalmente 
a quella di stendere un velo 
sui contrasti insorti nella 
maggioranza dopo il seque­

stro dellVAchille Lauro» e sul 
modo in cui sono stati ri­
composti, c'è anche l'assillo 
di portare in porto la legge 
finanziaria entro la fine del­
l'anno. Ma in proposito, si 
nutrono non poche perples­
sità. Se non si riuscirà a re­
stringere i tempi, «diffìcil­
mente si potrà evitare il ri­
corso all'esercizio provviso­
rio», ha detto ieri Romita. 
•Tutto dipende dal grado di 
coesione della maggioran­
za», ha aggiunto Spadolini, 
quasi ad ammettere che i 
cocci del pentapartito non 
sono stati ricomposti. 

Quanto infine al rimpasto 
ministeriale, comesi sa per il 
momento escluso, il segreta­
rio socialdemocratico Nico-
lazzi (tra i più riluttanti a es­
sere «rimpastato» nel suo in­
carico di ministro dei Lavori 
Pubblici) ieri ha detto che 
l'avvicendamento in qualche 
dicastero potrebbe verifi­
carsi, semmai, dopo l'appro­
vazione della finanziaria. 

g. fa. 

Dana nostra redazione u congresso fiorentino si avvia a conclusione 
FIRENZE — Trenfanni ma 
francamente ne dimostra 
qualcuno di più questo Par­
tito Radicale a congresso. Ie­
ri Marco Pannella ha cele­
brato l'anniversario di fon­
dazione con un discorso che, 
gonfio della solita carica 
provocatoria, ha ricercato in 
Giustizia e libertà, nel Parti­
to d'Azione, negli amici del 
Mondo di Pannunzio, le ra­
dici storiche di un movimen­
to che oggi fa i conti con dif­
ficoltà, polemiche interne e 
con la necessità perfino di 
definire e difendere la pro­
pria identità. Passate le 
grandi battaglie civili, oggi il 
Pr sembra stentare a trovare 
una «idea guida». 

L'eco delle polemiche è 
giunto fin nell'aula del con­
gresso quando Luca Bone-
schi del «Centro Calaman­
drei» ha ricordato i termini 
di una vicenda che ha porta­
to a rifiutare un contributo 
di 200 milioni (e il Centro 
•angue con appena tre milio­
ni in cassa) in virtù del quale, 
però, Marco Pannella, il se­
gretario Giovanni Negri, il 
tesoriere Peppino Calderisi 
avrebbero dovuto entrare 
nel Consiglio di amministra­
zione. Boneschl ha rivendi­
cato l'autonomia del Centro 
e 11 diritto alla diversità, ma 

Il Pr ancora si divìde 
sul voto alle Camere 

Gianluigi Melega 

non all'estraneità. 
Il dissenso sulla gestione 

della politica radicale è ap­
parso evidente nella com­
missione autofinanziamen­
to, diretta da Sergio Stanza-
nl. Numerose le critiche nei 
confronti dell'assetto attuale 
del partito. Quella di oggi si 
preannuncia come una gior­
nata cruciale per la verifica 
dell'umore del congressisti, 
mentre a fondo campo si 
scalda il capofila degli oppo­
sitori, Gianluigi Melega. De­
ciderà in queste ore quando e 
se presentare una mozione 
che non ha voluto avanzare 
fin dall'inizio proprio per ca­
pire cosa si agita nel con­
gresso. Melega mette in di­
scussione il «codice di com­
portamento» in virtù del 
quale I radicali non parteci­
pano alle votazioni in Parla­
mento. «Sono del parere che 
le battaglie radicali vengono 

vinte anche per il voto in 
Parlamento, anche se — pre­
cisa — non sono per un voto 
indiscriminato. Reputo però 
una contraddizione logica 
battersi per ottenere un cer­
to risultato e non utilizzare 
lo strumento del voto. La 
m.i posizione nei confronti 
della gestione politica del 
partito negli ultimi anni — 
aggiunge poi Melega — è di 
chi ha condiviso gli obiettivi 
ma non i metodi per rag­
giungerli». Per Melega il Pr 
«è un partito di governo al­
ternativo e non di protesta 
per la protesta». Critiche alla 
gestione del partito vengono 
anche dal senatore Signori­
no che definisce «di facciata» 
la relazione di Negri aggiun­
gendo però di non poter ri­
versare le colpe su un segre­
tario che è pessimista quan­
to lui sul futuro del partito. 
Signorino ha presentato una 

risoluzione in cui si chiede di 
impegnare gli organi statu­
tari ad aprire una fase costi­
tuente. 

Il congresso ha accolto il 
saluto-ringraziamento dei 
coniugi Filipov, due bulgari 
che da 40 giorni attuano lo 
sciopero della fame per avere 
con loro le due figlie. II go­
verno bulgaro, è stato an­
nunciato, ha deciso di dare il 
nulla osta all'espatrio delle 
bambine, come ha confer­
mato il console bulgaro a 
Roma. Dalla tribuna si sus­
seguono intanto i saluti dei 
rappresentanti degli altri 
partiti. Ieri è stata la volta 
del vicesegratrio De Scotti. 
Martelli e Spadolini, in gara 
a chi parla per ultimo, do­
vrebbero intervenire oggi. 
Evidente fin dal suo ingresso 
in sala il «feeling* fra Martel­
li e il congresso (anche se il 
socialista Forte è nel mirino 
del radicale Spadaccia per la 
sua gestione dei fondi contro 
la fame): incanto rotto dalle 
bordate di fischi che hanno 
accolto subito dopo l'annun­
cio dell'intervento di Spado­
lini. «Una prova generale», 
ha detto Rutelli raccoman­
dando di non ripeterla alla 
prima. 

Renzo Cassigofi 
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Intervista a Pietro Folena 
ROMA — Il movimento di 
Milano, che trova espressio­
ne in decine di scuole, la pro­
testa contemporanea di Ba­
ri, Palermo, Cagliari, Udine 
e di una quarantina di città 
medie e piccole di tutta Ita­
lia. Dibattiti alla tv, pagine 
intere sui giornali. Che sta­
gione è questa per una gene­
razione che sembrava desti­
nata ad essere ricordata solo 
per le marche delle scarpe e 
dei giubbotti? 

•L'iniziativa di queste set­
timane — risponde Pietro 
Folena, segretario nazionale 
della Fgci — è paragonabile, 
come ampiezza, solo al mo­
vimento pacifista. Sorpren­
de semmai che la lotta più 
forte per le aule parta da Mi­
lano. Anche se, lì come altro­
ve, è esplosa la protesta con­
tro la finanziaria. E se ne ca­
pisce bene la ragione: la fi­
nanziaria mostra una conce­
zione della scuola come ser­
vizio superfluo, è il simbolo 
di un'ingiustizia: se paghi, 
paghi di più». 

— Si è parlato molto del­
l'organizzazione di queste 
mobilitazioni studente­
sche, dei rapporti con i par­
titi... 
•Le iniziative di queste set­

timane sono state forti a pre­
scindere dai soggetti che le 
organizzavano, fossero i 
coordinamenti unitari, co­
mitati più ristretti o, in molti 
casi, la Lega degli studenti 
medi federata alla Fgci». 

— Una presenza nuova, 
questa della Fgci... 
•Sì, ma attenzione. La Le­

ga, quella dei medi e quella 
degli universitari, sta speri­
mentando in questi giorni il 
suo essere una struttura 
davvero nuova. Non è più la 
tradizionale articolazione 
dell'organizzazione politica 
— in questo caso la Fgci — 
ma una componente della 
mobilitazione studentesca. 
Un'organizzazione studente­
sca che ha un "faro" politico 
nella Fgci, non il contrario». 

— Sarebbe difficile, altri­
menti. essere in questo mo­
vimento. tra questi giovani 
che hanno con la politica 
un rapporto nuovissimo... 
•Questi studenti rifiutano 

la politica come "cappello" 
alla loro mobilitazione, come 
fine dell'iniziativa. Utilizza­
no invece la politica come un 
mezzo per raggiungere i loro 
obiettivi, grandi o piccoli che 
siano. Spetta alle organizza­
zioni politiche trasformare 
quel "ti uso per quanto mi 
servi" degli studenti in un 

Gli studenti 
dell'85? 

Fanno una 
scommessa 

grande 
rapporto più profondo». 

— I precedenti, però, non 
sono ottimi. Sono nati pro­
blemi con il movimento pa­
cifista negli anni scorsi... 
•Si, quando le organizza­

zioni politiche si sono so­
vrapposte ai movimenti 
hanno finito per frenarne le 
grandi possibilità. Gli stu­
denti lo sanno. Così, giusta­
mente, hanno rifiutato l'in­
gresso di Dp con le sue ban­
diere nel loro corteo. Sarebbe 
ovviamente giusto rifiutare 
anche la Fgci, se pretendesse 
di fare altrettanto». 

;- — E la violenza? 
*' «È lo stesso tipo di rifiuto.' 
La violenza, quella di Auto­
nomia Operaia o di altri, è la 
forma massima di strumen­
talizzazione politica. E que­
sto movimento, invece, ha 
nella sua cultura il pacifi­
smo e la non violenza». 

— Non è solo, come qualcu­
no ha scritto, una protesta 
con obiettivi piccoli picco­
li... 
«Questa è una generazione 

concreta che chiede alla poli­
tica di aiutarla a realizzare 
alcuni obiettivi. Per inten­
derci: gli studenti vedono 
che il Pei, unica forza politi­
ca nazionale, si è mostrata 
sensibile alle loro richieste? 
Bene, allora qui e ora "serve" 
il Pei come qualsiasi altro si 
mostri disponibile. Ma nella 
autonomia più assoluta di 
tutti (e la Lega degli studenti 
medi è tutore geloso di que­
sta autonomia)». 

— Si è detto, anche tu hai 
insistito in più di un'occa­

sione, che il «segno» di que­
sta disponibilità alla lotta 
non è definito una volta 
per tutte. Insomma, questi 
giovani sono di sinistra o 
no? 
«Io credo che questi stu­

denti non siano disponibili a 
qualsiasi avventura. Ma pos­
sono esservi risposte sba­
gliate alle domande che gli 
studenti fanno. Penso a CI, 
con il suo Parsifal, le sue 
scuole private confessionali, 
le sue classi omogenee cultu­
ralmente. O ad una risposta 
individualistica: non ti 
preoccupare per il tuo amico, 
pensa solo per te». 

— Ma una forma di tutela 
individuale del futuro è pu­
re una aspirazione di que­
sti ragazzi che non si preoc­
cupano della selezione ma 
della possibilità di avere i 
mezzi necessari per rag­
giungere i loro modelli di 
uomini e donne di succes­
so. Uomini e donne con 
una grande cultura, una 
buona scuola alle spalle... 
•Questi giovani sono i figli 

della terza rivoluzione indu­
striale. Sanno che l'informa­
zione, il sapere sono decisivi, 
che crescono forme nuove di 
lavoro autonomo. Una rispo­
sta individualistica, però, ta­
glierebbe fuori il 90% di que­
sti ragazzi. Quello che mi pa­
re di vedere, invece, è la cre­
scita della coscienza che 
queste condizioni della scuo­
la, l'aumento delle tasse uni­
versitarie, lo studio di nozio­
ni superate, l'assenza di ri­
forme è un ostacolo per tutti 
sulla strada della realizza­

zione Individuale. Questa è 
la grande scommessa che 
questa mobilitazione di oggi 
sta giocando: arrivare ad 
una trasformazione della 
scuola che garantisca lo stu­
dio a tutti e, insieme, dia ri­
sposte personalizzate ai bi­
sogni di formazione». 

— Guardiamo più vicino. 
Quanto è grande il rischio 
che questo movimento 
chiuda i battenti con il pri­
mo quadrimestre? 
«Mi pare che lo sciopero 

nazionale del 9 novembre e 
la manifestazione del 16 no­
vembre a Roma siano scelte 
giuste, aiutino a crescere. 
Questo perché sono, assie­
me, momenti di lotta artico­
lata scuola per scuola, città 
per città, e mobilitazione na­
zionale. Nel passato, anche 
recente, gli obiettivi nazio­
nali si sovrapponevano e 
cancellavano il motivo origi­
nale della pi otesta. Oggi in­
vece la lotta continua nella 
concretezza avendo come ri­
ferimento il Comune, la Pro­
vincia, il Provveditorato. 
Certo, c'è bisogno anche di 
un primo sbocco politico, bi­
sognerà strappare nuovi in^ 
vestimenti per la scuoiai 
bloccare gli aumenti delle 
tasse. Il 16, infatti, si apre, 
una trattativa in questo sen­
so con il ministero. Ma oc­
corre stare attenti. Guai se, 
come Fgci, ad esempio, vo­
lessimo forzare la lotta di 
questi giorni indirizzandola 
solo contro la finanziaria, 
quasi fosse lì che si decide il 
destino della scuola e dell'u­
niversità italiana. Sarebbe 
un errore di politicismo. Mi 
sembra molto più importane 
te, piuttosto, farsi che la mo­
bilitazione di questi giorni 
sappia organizzare già, qui e 
ora, momenti di diffusione 
dei nuovi saperi. E trovi un 
aggancio con le iniziative per 
l'occupazione giovanile, le 
grandi marce per il lavoro 
come quella dell'altro ieri a 
Torre Annunziata. 

— E il Pei che contributo 
può dare? 
•Credo che occorrano ri­

sposte di tutta la sinistra sul 
terreno istituzionale. La prî  
ma è sulla riforma della se4 
condaria superiore: servono 
interventi per strappare su­
bito delle novità. Quanto al 
Pei, credo che questo movir 
mento abbia bisogno di sen­
tire dal partito un'apertura, 
una disponibilità a sostenere 
le lotte di questi giorni». 

Romeo Bassoli 

«Compagno preside, proprio tu 
che nel '68 scrivevi: i presidi...» 
Faccia a faccia in una Tv di Palermo tra l'attuale segretario della Fgci e il 
capo d'istituto (40 anni, ex Fgci) accusato di «autoritarismo» dagli studenti 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Loro lo accu­
sano di leso movimento stu­
dentesco. Lui ricambia: le 
vostre forme di lotta sono in­
sostenibili. Si scontrano, si 
incontrano, ma alla fine re­
stano separati in casa (e qui 
la «casa» è la comune mili­
tanza comunista). 

Lui è Aldo Zanca, 40 anni 
a febbraio, ex leader del '68 e 
ex segretario della Fgci, ora 
preside del prestigioso liceo 
•Meli» di Palermo. Loro sono 
i ragazzi della Fgci, che al 
•Meli» raccolgono moltissimi 
consensi. Il «caso» è la circo­
lare che il preside ha inviato 
il 24 ottobre dopo un'assem­
blea contro la finanziaria, 
organizzata dalla Fgci, a cui 
partecipano almeno trecento 
studenti del liceo. Il preside 
scrive ai ragazzi: «Dovete ve­
nire accompagnati dai vostri 
genitori entro il 29 ottobre 
per giustificare l'assenza». 

La Fgci grida: «È un atto 
repressivo», il Pei protesta, i 
giornali scrivono della «lite 
in famiglia*. I genitori si 
schierano con il preside. La 
polemica cresce più fuori che 
dentro il liceo dove il colpo 
viene riassorbito in un dialo­
go che resiste anche a questo 
episodio. Metà degli studenti 
porta la mamma a scuola, 
metà no. 

Ma ciò che è fatto è fatto. E 
nessuno vuole tornare indie­
tro di un millimetro. Neppu­
re davanti alle telecamere di 
una Tv palermitana, Tele 
l'Ora, che organizza un mini 
dibattito tra il preside e il se­
gretario della Fgci (e quasi 
omonimo) Gianfranco Zan­
na, «parte lesa». 

•È un atto autoritario, che 
colpisce gli studenti, il loro 
diritto a manifestare libera­
mente le proprie idee», esor­
disce senza mezzi termini 
Gianfranco Zanna. Prima di 
lui, il moderatore ha letto la 
lettera di un preside di Ma­
cerata ai suoi studenti in lot­
ta: •Esprimo la mia solida­
rietà agli studenti pensosi 
del loro futuro». 

Aldo Zanca non si scom­
pone: «II liceo Meli ha 870 
alunni, quel giorno alla ma­
nifestazione ne andarono 
300, altri 30 vennero a scuo­
la. E gli altri 440?». 

Silenzio. 
•Ho voluto sollevare un 

problema — continua — le 
forme di lotta come il cosid­
detto sciopero danno agli 
studenti qualunquisti l'alibi 
per non venire a scuola. Io ai 
ragazzi l'ho detto: se ritenete 
giusto fate bene a lottare 
contro la finanziaria, per il 
diritto allo studio, ma trova­
te forme di lotta che non aiu­

tino i qualunquisti». 
Il moderatore non si lascia 

sfuggire l'occasione: «Ma la 
sua circolare, la giustifi­
cazione con la mamma, chi 
ha aiutato e chi ha colpito?». 

«Ma io sono preside, non 
posso distinguere. E poi di­
ciamocelo: non è tollerabile 
che lo scorso anno, con gli 
scioperi, la maggior parte 
degli studenti abbiano accu­
mulato 8-10 giorni di vacan­
za. Far venire i genitori a 
scuola ha senso in una di­
mensione non repressiva, 
ma pedagogica, educativa». 

Gianfranco Zanna alza il 
tono della voce: «Non faccia­
mo scioperi guardando se c'è 
il sole per andare a Mondel­
lo. E poi, scusa, non è colpa 
nostra se gli studenti l'anno 
scorso avevano 8-10 proble­
mi da risolvere. No, non esi­
ste. Gli studenti debbono far 
valere sempre le loro ragioni. 
Sono loro a scegliere come. E 
questo preside, che ha fatto il 
'68, non può dimenticarselo 
proprio adesso*. 

Zanca: «Vogliamo parlare 
del '68 o della sinistra? Per­
ché se è della sinistra e nella 
sinistra, allora il mio proble­
ma è che non si è capito che 
c'è una nuova generazione di 
presidi. Non esistono più so­
lo quelli Incartapecoritl di 

destra, reazionari. Oggi c'è 
una nuova leva di presidi 
progressisti, di sinistra. E al­
lora, che cosa si vuole fare? 
Le stesse polemiche sosti­
tuendo il preside progressi­
sta a quello "bianco"?». 

Zanna: «Ma se si voleva 
evitare questo, perché la po­
lemica non è stata fatta sui 
giornali, invece che a colpi di 
circolare? E poi, che cosa 
succederà l'8 novembre, 
quando ci sarà lo sciopero 
degli studenti palermitani, 
che precede di un giorno 
quello nazionale?*. 

Zanca: «Non metto il carro 
davanti ai buoi. Io ho posto 
un problema pedagogico, 
non adotto la linea dura. Ve­
dremo—». 

Zanna: «Allora, d'ora in 
poi, gli studenti dovranno 
chiedere il permesso al presi­
de per le loro lotte._». 

Zanca: «Ma no, ma no». 
Il faccia a faccia è tronca­

to qui. Ma I due non hanno 
molto altro da dirsi. Zanna 
passa al preside la fotocopia 
di un articolo di «Nuova ge­
nerazione*, inverno '68. C'è 
la firma di Aldo Zanca su un 
articolo che parla di presidi 
servi del potere repressivo. 
Sorrisi, sospiri. «Sono passati 
così tanti anni...». 

r.b. 


